
«Bene ha fatto il premier italiano Ma-
rio Monti a mettere in guardia sul ri-
schio dei populismi in Europa. Da que-
sto punto di vista, l’Ungheria rappre-
senta un osservatorio tristemente privi-
legiato. Perché nel mio Paese, il populi-
smo si sta facendo dittatura. Una ditta-
tura istituzionalizzata». A denunciarlo
è Attila Mestherhàzi, 38 anni, leader
del Partito socialista ungherese
(Mszp). Per la sua opposizione al «go-
verno-regime» di Viktor Orbàn, Meste-
rhazy ha conosciuto il carcere. A l’Uni-
tà, il segretario del Mszp racconta cosa
sia un populismo che si fa regime:
«Ogni misura presa da Orbàn - dice - è
ispirata da una logica autarchica che
non guarda al futuro ma trova radice e
ispirazione in un passato oscuro, fune-
sto, segnato da una politica liberticida,
in ogni campo: dai diritti civili a quelli
sociali». Quanto a l’idea di democrazia
che ispira Orbàn, Mesterhazy ricorda
le amicizie personali e i modelli a cui
l’uomo forte dell’Ungheria si ispira:
«Putin e Berlusconi».
Comedefinire il populismodi cui Orbàn
e il suo partitoFideszespressione?
«Una dittatura istituzionalizzata. Per
la quale le libertà, in campo politico,
culturale, dell’informazione, sono con-

cepite come una minaccia da neutraliz-
zare. Non c’è un atto legislativo, non
c’è provvedimento preso da Orbàn che
non vada in questa direzione. I fondi
alla cultura sono stati ridotti ai minimi
termini, le università dimezzate. Quel-
la ungherese è una situazione partico-
larmente unica, con una coalizione di
centrodestra che ha più di due terzi del
Parlamento. Non hanno bisogno di ne-
goziare alcunché con l’opposizione.
Possono cambiare la Costituzione, can-
cellare o stravolgere tutte le leggi pre-
cedenti. Non è solo una questione nu-
merica. Il fatto è che la loro linea politi-
ca non prevede il dialogo. Non c’è al-
cun tipo di scambio, di confronto. Nul-
la. Solo l’imposizione.
Èunapraticacheriguardasoloilrappor-
to con le forze politiche e parlamentari
diopposizione?
«No, la stessa cosa avviene nella socie-
tà. Questo è un governo che non dialo-
ga con le forze della società civile: l’as-
sociazionismo, i sindacati, le organizza-
zioni non governative. Non solo il loro
populismo emerge sempre più minac-
cioso. Ciò che emerge è anche l’estre-
mismo e la radicalizzazione delle oppo-
sizioni. Non c’è più una linea di demar-
cazione tra quello che è un partito di
centrodestra - quale tradizionalmente
dovrebbe essere Fidesz (il partito di Or-
bàn, ndr) - e quello che è l’estremismo
di destra di un partito quale Jobbik, un

partito che ha posizioni marcatamente
fasciste».
In questo contesto, cosa rappresenta
l’Europa per i populisti al potere in Un-
gheria?
«L’Europa è concepita, vissuta come
una minaccia da combattere. L’Euro-
pa come nemica e non come opportuni-
tà di crescita. Cosa pensi dell’Europa,
Orbàn lo ha chiarito in un recente di-
scorso in Parlamento: “Noi non credia-
mo nell’Unione europea, crediamo
nell’Ungheria...”, esaltando un deterio-
re populismo nazionalista. Un populi-
smo che i progressisti europei devono
contrastare con una strategia comune,
facendo vivere una idea di Europa che
offre un futuro alle giovani generazio-
ni, che dimostra come sia possibile co-
niugare crescita e giustizia sociale.
Una Europa inclusiva, laddove i populi-
sti tendono ad escludere, emarginare.
Guardo al mio Paese e dico che possia-
mo vincere il populismo che si fa ditta-
tura solo se non saremo lasciati soli».
Qualè l’ideologiachesottende lepoliti-
chedeipopulistiungheresi?

«È una ideologia che ricorda, riprende
la retorica fascista. Dio e Patria, l’orgo-
glio della nazione magiara, lo Stato de-
finito nella sua essenza nazionale, etni-
ca, non più come Repubblica, meno po-
teri alla Consulta, più poteri dell’esecu-
tivo su magistratura e media. È un ri-
torno al passato. Inquietante, anche
perché questo “modello” può divenire
un punto di riferimento per i partiti e i
movimenti populisti antieuropei che si
stanno radicando nell’Est europeo ed
oltre ad esso».
«Non crediamo all’Europa, crediamo
all’Ungheria», insiste Orbàn.
«Se c’è una lezione che si deve trarre
dalla crisi in Europa è che nessun Pae-
se, neanche il più forte, può farcela da
solo. Non può riuscirci la Germania, fi-
guriamoci l’Ungheria...Orbàn lo sa be-
ne, ma cinicamente preferisce cavalca-
re il più becero nazionalismo: gli un-
gheresi contro tutti. A pagarne il prez-
zo sono le classi lavoratrici, le fasce so-
ciali più deboli, le giovani generazioni:
i populisti evocano il popolo ma poi,
nel concreto, finiscono per favorire ri-
strette oligarghie economiche».
Cosacontrapporea tutto ciò?
«I valori di solidarietà, giustizia, equità
, inclusione che vanno tradotti in politi-
che europee. È questa la grande sfida
dei progressisti europei. Una sfida di
cui noi socialisti ungheresi ci sentiamo
parte».

«Qui in Ungheria il populismo è diventato dittatura»
U. D.G.
ROMA

La tensione continua a crescere, con
conseguenze che, purtroppo, nessuno
è in grado di prevedere. «Alba Dorata»
continua a mostrare il suo vero volto,
fatto di odio e razzismo senza limite: a
ventiquattro ore di distanza, si sono suc-
cedute due aggressioni contro vendito-
ri ambulanti, che cercavano di sbarcare
il lunario, in una situazione sempre più
difficile.

La prima, a Rafina, a circa trenta chi-
lometri di distanza da Atene, nel corso
di della festa organizzata dalla parroc-
chia locale, in onore della Madonna.
Un militante del partito neonazista, ha
da prima, fingendosi poliziotto chiesto
i documenti a un immigrato proprieta-
rio di un piccolo stand. Subito dopo ha
chiamato una decina di complici, sem-
pre membri di Chrysi Avghì («Alba Do-
rata»), che hanno distrutto tutta la mer-
ce degli immigrati.

Al raid hanno preso parte anche due
deputati del partito, Yorgos Ghermenìs
e Panayotis Iliopoulos, che si sono af-
frettati a dichiarare: «Abbiamo fatto il
nostro dovere». Stessa scena, a venti-
quattrore di distanza, in un mercato
per le vie di Missolungi, nella Grecia oc-
cidentale: con a capo un altro deputato,
Kostas Varvarousis, militanti della stes-
sa formazione politica di estrema de-
stra, hanno preso di mira i banchi che a
loro avviso «non erano in regola», ap-
partenenti a piccoli commercianti stra-
nieri. In una nuova esplosione di violen-
za, li hanno distrutti, buttando a terra

tutta la merce. Le immagini delle ag-
gressioni razziste hanno fatto il giro del
mondo, portando di nuovo alla ribalta
la fortissima tensione sociale che carat-
terizza la Grecia ai giorni della crisi, e le
incredibili isterie neonaziste a cui può
condurre. La polizia ha reso noto che è
stata aperta un’ indagine, e alcuni com-
mentatori riferiscono della possibilità
che venga chiesta l’espulsione dal parla-
mento dei deputati che hanno preso
parte ai raid. Una mossa che al momen-
to, tuttavia, appare alquanto improba-
bile.

La disoccupazione prevista, per l’an-
no prossimo, in Grecia, sfiora il 35%.
La recessione potrebbe superare il
12%, e il governo si prepara ad annun-
ciare il nuovo pacchetto di tagli da alme-
no undici miliardi e mezzo di euro. In
questa situazione mai vista prima in
tempo di pace, il partito del generale in
pensione Yorgos Michaloliakos, con un
simbolo che ricorda moltissimo la cro-
ce uncinata cerca di avvantaggiarsi in
ogni modo dalla crisi che attanaglia il
paese. Gli iscritti distribuiscono viveri
nelle piazze delle città, «ma solo per i
greci», il portavoce, Ilias Kassidiaris, in
piena campagna elettorale, ha aggredi-
to la deputata comunista Liana Kanelli,
altri parlamentari vanno nelle zone de-
gradate di Atene, insistendo per accom-
pagnare gli anziani a riscuotere la pen-
sione. E ci si scaglia contro gli extraco-
munitari che capitano a tiro.

Un incubo, dovuto, in gran parte, al-
le feroci politiche di austerità, imposte
dalla Troika, ed, in primis, dal Fondo
Monetario Internazionale. Chrysì Av-

ghì, pesca tra la disperazione della gen-
te, parla di “patria”, “dignità”,
“sicurezza”, a chi non ha più nulla in
cui sperare, nulla da perdere. E nei son-
daggi, continua a salire: secondo una
delle ultime rilevazioni demoscopiche,
dal 6,9% delle elezioni di giugno, que-
sto partito xenofobo e violento, sareb-
be riuscito ad arrivare al 9,5%, diven-
tando, al momento, la terza forza politi-
ca del Paese. Alcuni analisti aggiungo-
no che rilevazioni non ancora pubblica-
te, darebbero percentuali ancora più al-
te, vicine al 12%.

Il ministro degli interni, Nikos Den-
dias, ha ripetuto più volte che «non ver-
ranno tollerate ronde d’assalto e che
qualunque fenomeno di questo tipo, sa-
rà disintegrato». Ma il portavoce dei
rondisti, Kassidiaris, sprezzante, gli ha

risposto: «Ogni volta che il ministro
prende la parola per occuparsi di noi,
guadagniamo un punto percentuale
nei sondaggi».

PERICOLO DICORTO CIRCUITO
Gli eurocomunisti di Syriza -principale
partito di opposizione- denunciano “il
tentativo di imporre un clima da terrori-
smo fascista” e chiedono al governo di
intervenire con assoluta decisione. Ma
il pericolo del corto circuito, è fortissi-
mo: la polizia, che in una sua buona per-
centuale (forse anche del 40%) appena
tre mesi fa, ha votato questo partito, ri-
schia, ora, di essere neutralizzata dal
mix esplosivo di populismo e violenza
di «Alba Dorata». Gli aiuti in generi ali-
mentari e medicine e la retorica contro
«i politici ladri e corrotti», adottata da

tutti i membri di questa formazione raz-
zista, hanno creato una realtà non faci-
le da contrastare. E più passa il tempo,
peggio è.

Una delle possibili soluzioni, potreb-
be essere ordinare lo scioglimento del
partito, per incompatibilità coi principi
costituzionali? Un interrogativo a cui la
Grecia sta cercando, disperatamente,
delle risposte. Per non permettere a
questi individui, di dividere definitiva-
mente il paese tra greci poveri e immi-
grati poverissimi. Anche perché, come
osservano molti in Rete, i responsabili
dei raid, si guardano bene dal prender-
sela con il racket della prostituzione e
dei locali notturni, saldamente in mano
alla mafia russa ed ai greci del Ponto. Si
è violenti e arroganti, come sempre, so-
lo con i deboli.

L’INTERVISTA

Raid e crisi
L’alba «nera»
della Grecia

Esponenti di «Alba dorata» manifestano ad Atene FOTO AP

● Il partito di estrema destra cresce ancora nei
sondaggi e i suoi deputati si rendono protagonisti
di pestaggi contro gli immigrati ● La situazione è
esplosiva, tra disoccupazione e guerra tra i poveri

TEODOROANDREADIS
ATENE

. . .

Viene instillato un furore
nazionalista. L’attacco
principale è al concetto
di Unione europea

. . .

Hanno cominciato l’opera
di destrutturazione delle
coscienze tagliando i fondi
alla cultura e alla scuola

AttilaMestherhàzi

Ha38anni, leaderdel
Mszp, ilPartitosocialista
ungherese.Per lasua
opposizioneal regime
diViktorOrbànèfinito
anche incarcere
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